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L AMPLIVOX 


L’apparecchio Bigrivooc descritto nel N. 5 de La 
Radio ha riscosso l’incondizionato favore di inolti let¬ 
tori. Abbiamo quindi pensato di costruire un appa- 
recchictto ad una valvola in A. F. da aggiungersi al 
Bigrivox, in modo da formare un complesso a tre val¬ 
vole bigriglia delle quali una in A. F., una rivelatrice 
ed una in B. F. 

Questo amplificatore in A, F. può essere applicato a 
qualsiasi ricevitore avente una rivelatrice in reazione 


nel fatto che il sistema a trasformatore in un appa¬ 
recchio normale presenta il vantaggio di una maggiore 
stabilità e di un aumento di selettività nei confronti 
di quello ad impedenza-capacità. Nel nostro caso però 
noi abbiamo una bigriglia, la quale è una valvola che 
si presta ad una ottima stabilità, e quindi dobbiamo 
avere minore preoccupazione per le autoscillazioni di 
A. F. 

Il circuito di sintonia del nostro AmpUvOx è, come 



L’« Amplivox » collegato al « Bigrivox » 


seguita, o meno, da una o due basse frequenze, nel 
qual caso occorrono lievissime varianti. 

IL CIRCUITO 

Il circuito è della massima semplicità. Il circuito 
oscillante dell’amplificatore è composto di una bobina 
a nido d’ape od a doppio fondo di paniere accoppiata 
con un condensatore variabile da 500 cm. L’antenna 
viene connessa alla griglia della valvola attraverso il 
condensatore di accoppiamento da 0,00025 mFD. 

La placca della valvola bigriglia è connessa ad una 
impedenza di A. F. e ad una boccola che abbiamo mar¬ 
cata « A ». Questa boccola va connessa alla boccola 
pure marcata « A » nel ricevitore Bigrivox e corrispon¬ 
dente alla presa di antenna del ricevitore. Siccome nel 
Bigrivox la boccola « A » è connessa al circuito oscil¬ 
lante di sintonia attraverso un condensatore di accop¬ 
piamento da 250 cm., ne viene di conseguenza che 
anche la placca della valvola bigriglia amplificatrice 
■di A. F. verrà accoppiata al circuito di griglia della 
valvola rivelatrice attraverso un uguale condcnsatorino. 

L’alimentazione anodica della valvola amplificatrice 
viene fornita attraverso una impedenza di A. F., for¬ 
mando così il noto sistema di accoppiamento ad impe¬ 
denza-capacità. 

Il sistema ad impedenza-capacità è oggi meno usato 
di quello a trasformatore. La ragione principale sta 


detto, rappresentato da una semplice bobina a doppio 
fondo di paniere o a nido d’ape ; questo sistema non ci 
dà certo la migliore delle selettività, ma chi deside¬ 
rasse aumentarla potrebbe mettere accanto al supporto 
della bobina attuale un altro supporto per un’altra 
bobina, la quale dovrebbe essere collegata con un lato 
all’antenna e l’altro alla terra. Questa bobina natural¬ 
mente non dovrebbe avere più di venti o venticinque 
spire, mentrechè la bobina normale di sintonia avrà 
un egual numero di spire di quella di sintonia del 
Bigrivox. 

IL MONTAGGIO 

L’amplificatore Amplivox verrà montato nell’identi¬ 
co sistema del Bigrivox e cioè su di un sottopannello 
di bakelite delle dimensioni di 17x20 cm. fissato ad 
un pannellino anteriore di 10x17 cm.,pure di bakelite. 

Sul pannello anteriore (frontale) verrà fissato il con¬ 
densatore variabile di sintonia nonché l’interruttore 
di accensione. Sul sottopannello (pannello base) ver¬ 
ranno montati lo zoccolo portavalvola, lo zoccolo por- 
tabobina, l’impedenza di A. F. ed il reostato da sotto¬ 
pannello, del tipo identico a quello usato nel Bigrivox. 

Nella parte posteriore verrà collocata una striscetta, 
pure di bakelite, delle misure di 18,5x6,^ cm. ove ver¬ 
ranno fissate le boc.cole per la presa dell’antenna' e 
della terra, per le connessioni alle batterie e per la 
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connessione alle prese dell’antenna e della terra del¬ 
l’altro apparecchio. 

lAAmpìivox è stato studiato in maniera da poter es¬ 
sere facilmente collegato al Bigrivox. Infatti nella stri- 


scetta posteriore i quattro attacchi per le batterie por¬ 
tano doppie boccole in, corto circuito fra loro a due 


due. 


/I pwnnei/o frontale 

1 

1 



pann. S , ùase 
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r" 

“1 




Disposizione dei pannelli 


Fissati tutti i pezzi, il montaggio è cosa facilissima, 
essendo il circuito ancora più semplice di quello di 
un apparecchio a cristallo. Si comincierà a collegare 


la boccola +4 con un contatto dello zoccolo porta- 
valvola del filamento ; quindi il —4 con l’interrut- 
Poi si collegheranno fra loro la boccola di 
di terra, un lato dello zoccolo portabobina, le 
placche mobili del condensatore variàbile, 
un braccio del reostato di filamento, la boc¬ 
cola —^20 della batteria anodica e la boc¬ 
cola T, che poi deve essere messa in comu¬ 
nicazione con la presa di terra del Bigrivox. 
Quindi si collegherà il contatto corrispon¬ 
dente alla placca dello zoccolo portavalvo¬ 
la ad un capo della impedenza di alta fre¬ 
quenza, e,da qui alla boccola marcata A. 
I,a boccola marcata + 20 la si collegherà 
con l’altro capo della impedenza di A. F. 
^e qui si salderà un filo relativamente flessi¬ 
bile, possibilmente portante un capocorda a 
forcella o ad occhiello, lungo abbastanza 
per arrivare al morsetto laterale dello zoc¬ 
colo della bigjriglia, quando essa sarà in¬ 
nestata nello zoccolo portavalvola. Si pren¬ 
derà quindi il condensatorino da 0.00025 e, 
mediante prolungamento di filo rigido, sì 
fisserà da un lato alla boccola corrispon¬ 
dente alla antenna, e da quell’altro, all’al¬ 
tro lato dello zoccolo portabobina, e da qui 
alle placche fisse del condensatore varia¬ 
bile ed al contatto corrispondente alla gri¬ 
glia dello zoccolo portavalvola. 

Per la foraturai della bakelite, che è sem¬ 
pre di una certa difficoltà, rimandiamo il 
nostro lettore a quanto è stato detto nel 
N. 6 de La Radio, descrivendo il Multiplex. 
E’ bene che i meno pratici si abituino su¬ 
bito sin dall’inizio ad eseguire queste ope¬ 
razioni meccaniche con una certa precisio¬ 
ne, usando buoni- utensili, poiché se questi 
sono scadenti il lavoro non potrà mai es¬ 
sere eseguito e la durata dell’attrezzo sarà 
sempre limitata. Raccomandiamo altresì di 
eseguire delle buone saldature. 

IL MATERIALE USATO 

Un condensatore variabile ad aria da 500 cm. (J. B. slow- 
motlon) 

un condensatore fisso da 0,00025 mFD. (Watmel) 
uno zoccolo portabobinetcon passo da 20 rara. 

'uno- zoccolo portavalvola a quattro contatti (Lotus) 

una impedenza di Alta Frequenza 

un reostato da sottopannello con manopola 

una bobina da 50 spire 

un interruttore a pulsante 

12 boccole nichelate 

un pannello anteriore in bakelite di 16 x 17 cm., un sotto¬ 
pannello id. di 20 X 17 cm. ed una striscetta Id. di 18,5 x: 
6,5 cm. , ' 

due squadrette reggipannello in acciaio 40 x 40 mm.; due 
squadrette in ottone 10 x 20; 20 bulloncini nichelai con dado; 
10 viti mordenti a legno; 3 m. filo per collegamenti. 

LA VALVOLA USATA 

Ogni buona valvola bigriglia può essere usata, cioè 
la Valva U. 409 D, la Zenith D 4, ecc. 

VPIRIFICA, COLLEGAMENTO DELL’AMPLIFICA¬ 
TORE AL RICEVITORE E RISULTATI OTTENUTI 

La verifica sarà altrettanto semplice del montaggio. 
Una scorsa ai collegamenti con lo schema alla mano> 
ci farà convinti se vi sia o no qualche errore. Assi¬ 
curatisi che tutto è a posto, si comincierà col collegare 
VAmplivox al Bigrivox, e cioè si prenderanno sci pez¬ 
zi di filo ben isolato e di lunghezza ben appropriata 
con spine a banana fissate alle rispettive estremità, e 
si collegherà la boccola —4 accens. del Bigrivox alla 
boccola —-4 accensione dell’Amplivox ; la boccola 4-4 


tore. 
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del secondo ; la boccola — anodica del primo con quel¬ 
la — anodica del secondo; la +.30 anodica con l’altra 
+ 20 ; la boccola A con l’altra A, e la boccola T con 
l’altra T. Occorrerà prestare attenzione che i due colle- 


mamente l’apparecchio. Le due batterie messe in se¬ 
rie fra loro (negativo collegato con il positivo dell’al¬ 
tra batteria) verranno connesse alle due boccole —20 
e +20 anodica dell’Amplivox. Occorrerà connettere 




I collegamenti 
dell'a Amplivooc » 


gamenti tra A ed A e tra T e T siano più corti pos¬ 
sibile, ad evitare inutili induzioni. 

Fatto il collegamento tra i due apparecchi si met¬ 
teranno le valvole nei rispettivi zoccoli e si collegherà 
la batteria di accensione a 4 Volta alle due boccole 
—4 e +4 accensione dell’Ampliv*ooc. Quindi si prende¬ 



ranno tante pilette per formare una ventina di Volta 
per l’anodica. Noi consigliamo l’uso di due batterie 
piccole da 9 Volta ciascuna, una delle quali con prese 
intermedie, per poter ricavare i 12 Volta. Infatti, 18 
Volta sono più che sufficienti per far funzionare otti¬ 


una presa intermedia a 12 Volta della batteria anodica 
alla boccola +12 anodica del . Bigrivox. 

ly'antenna e la terra verranno collegate alle due ri¬ 
spettive boccole dell’amplificatore. Innestata la cuffia 
al Bigrivox si procederà alla ricerca delle stazioni. La 
manovra del Bigrivox non viene ad essere cambiata, 
poiché l’accordo è lo stesso; in più 
viene aggiunta la manovra dell’Am- 
plivox che si riduce al semplice spo¬ 
stamento della manopola del conden¬ 
satore variabile di sintonia. Le sta¬ 
zioni dovranno essere ricevute con 
maggiore intensità. 

Rimane ancora il problema se si 
può o no ricevere con l’altoparlante. 
Iva risposta è sempre quella che ab¬ 
biamo dato descrivendo il Bigrivox, 
e cioè che chi si accontenta di una 
ridotta intensità di suono ed usa un 
altoparlante sensibile, può anche ri¬ 
cevere con quest’ultimo. Logicamen¬ 
te, se con Bigrivox si poteva azzar¬ 
dare tale ricezione, con l’aggiunta 
dell’Amplivox una tale possibilità 
viene aumentata. 

Per quanto riguarda i risultati ottenuti con l’ag¬ 
giunta dell’amplificatore di alta frequenza, possiamo 
aficrmare che con esso il numero delle stazioni deboli 
ricevibili è aumentato di molto. 

b 
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Elementi di te levisione 

Sappiamo che varie stazioni americane e qualcuna 
Inglese fanno regolari emissioni televisive. 

Non bisogna confondere la trasmissione delle im¬ 
magini-fotografie, autografi, per via elettrica, con la 
televisione. La prima è essenzialmente una macchina 
da copiare, in cui il collegamento fra l’originale e la 
copia è fatto elettricamente. Collocando il documento 
originale nell’apparecchio emittente situato, per esem¬ 
pio, a Milano, se ne ottiene la copia riprodotta dal¬ 
l’apparecchio ricevitore situato a Roma. 

La televisione è, invece, un’altra cosa': è la visione 
a distanza. Ponendoci davanti allo schermo, ossia al¬ 
l’obiettivo del vostro apparecchio ricevitore, vediamo 
realmente ciò che avviene nello stesso momento davan¬ 
ti all’obiettivo dell’apparecchio emittente, che può tro¬ 
varsi distante qualche centinaio di chilometri. E’ co¬ 
me se noi potessimo trasportare il nostro occhio là do¬ 
ve vogliamo « vedere », rimanendo esso in corrispon¬ 
denza col nostro cervello a mezzo del nervo ottico. 11 
nervo ottico, cui spetta di trasportare la sensazione al 
cervello, è rappresentato, in questo caso, dalle onde 
hertziane, e l’occhio, dall’apparecchio emittente, il qua¬ 
le è appunto considerato come un occhio elettrico e 
basato essenzialmente sulla utilizzazione della cellula 
fotoelettrica. Questa cellula, come i lettori sanno, sotto 
l’influenza della luce dà origine ad una corrente elet¬ 
trica proporzionale all’intensità della luce stessa. 

Grazie ad un dispositivo più o meno complicato, 
questa cellula fotoelettrica è influenzata dalla luce pro¬ 
veniente dall’oggetto di cui si deve trasmettere l’im¬ 
magine. La cellula lo esplora in ogni sua parte : essa 
« vede » — come nella figura — innanzi tutto il punto 
inferiore i a destra dell’oggetto, che qui è una persona, 
poi il punto 2 immediatamente sopra, e così di seguito. 
Esplorata cosi tutta una striscia {a-a) a destra, la cel¬ 
lula ricomincia a esplorare la striscia vicina {b-b) nel¬ 
lo stesso senso, poi la c-c, e così di seguito. vSe il pic¬ 
colo quadrato « visto » in ciascun momento dalla cel¬ 
lula fotoelettrica e esploratrice è luminoso o chiaro, la 
cellula produrrà una corrente intensa ; se, al contrario, 
lo « sguardo » della cellula scivola su un punto oscuro 
dell’oggetto, la corrente sarà istantaneamente debole 
o nulla. 

^ ^ ^ 

In pratica, la cellula fotoelettrica collegata àd un 
emittente radiotelefonico, agisce sull’emissione « mo¬ 
dulandola ». Questa modulazione della corrente, sarà 
in conseguenza, forte quando la cellula « vede » una 
parte chiara, e debole quando il suo « sguardo » passa, 
al contrario, su una parte scura. 


Vediamo, ora, che cosa avviene dalla parte dell’ap¬ 
parecchio ricevitore. L’emissione modulata è captata 
da un ricettore radiofonico munito di un potente am¬ 
plificatore. Questo apparecchio, invece di agire su un 
altoparlante, come nei ricevitori radiofonici ordinari, 
è congiunto ad una lampada speciale detta a lum.ine- 
scenza. Quando l’emissione è forte, il gas (neon) che 
riempie questa lampada s’illumina, producendo una 
notevole intensità di luce. Questa luminescenza si 
estingue o quasi quando l’emissione è debolmente mo¬ 
dulata, cioè quando corrisponde ai punti oscuri del¬ 
l’oggetto esplorato. 

Basta ora un meccanismo analogo a quello che ab¬ 
biamo descritto per l’emissione, e dirigere il raggio 
di questa lampada al neon su uno schermo, in modo 
che questo raggio rischiari i punti i, 2, 3, ecc. dello 
schermo, esattamente nello stesso istante in cui il rag-, 
gio della cellula «vede» i punti i, 2, 3 ecc. dell’oggettò. 

Occorre, dunque, che il movimento dei due raggi sia 
sincrono, cioè avvenga nello stesso momento. Nono¬ 



stante la sua complessità tecnica, questo problema è 
oggi completamente risolto : il sincronismo di due rag¬ 
gi luminosi è perfetto. 

Si capisce facilmente che se la parte 2 dell’oggetto è 
chiara, la parte 2 dello schermo sarà egualmente chia¬ 
ra. Se, invece, il punto 2 dell’oggetto è scuro, la cor¬ 
rispondente parte 2 dello schermo sarà egualmente 
scura, perchè non riscliiarata. 


Percliè un appareccliìo funzioni, e funzioni bene, 
bisogna ebe le saldature siano falle a dovere! 

Purtroppo, i nove decimi degli apparecchi, costruiti da dilettanti, che ci vengono sottoposti 
per la revisione e per la messa a punto, mostrano delle saldature fatte malamente, con stagno 
di cattiva qualità e con paste contenenti acidi, che in breve ossidano i contatti, 

PER SALDARE bene a stagno occorre usare una buona pasta. La pasta NOKORODE, assolu- 
___ tamente esente da acidi, assicura saldature perfette. La scatola, L. 5 .— 

Diffidate dei saldatori di^ basso prezzo, che consumano molta energia e bruciano facilmente. Il miglior salda¬ 
tore per dilettanti è l’ETNEO, di costruzione solida ed accurata: L. 42,50 (indicare il voltaggio). 

STAGNO speciale alla colofonia, di produzione della Standard Elettr. Italiana: un rocchetto di 100 gr. L. 2 , 25 . 

radiotecnica. VARESE Via F. del Cairo, 31 
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Naturalmente, i raggi della cellula fotoelettrica e 
della valvola esplorano rimmagine in un tempo bre- 
1 issimo, più volte ogni secondo (15, per esempio). Si 
scorgerà, quindi, sullo schermo questa immagine tutta 
intera, grazie alla persistenza nella retina deH’imma- 
gine formatasi nel nostro occhio, e in conseguenza si 
•vedrà a distanza l’oggetto. Se quest’oggetto si muove, 
lo si vedrà muovere ; se esso è una persona che parla, 
si vedrà aprir la bocca, ecc. 

Ma ecco che la parola vera e propria accompagna’ 
i movimenti. Come ? Si colloca presso la persona un 
microfono congiunto ad una seconda stazione emittente. 
Ricevendo questa emissione da un emittente radiofo¬ 
nico ordinario, udremo le parole pronunziate dalla 
persona di cui abbiamo davanti l’immagine, nello stes¬ 
so istante in cui vedremo i suoi gesti. 

ha figura rappresenta in forma schematica elemen¬ 
tare il sistema di esplorazione consistente in un disco 
a lenticole. Questo sistema, usatissimo in America, 
non è che un perfezionamento del vecchio disco di 
Nipkofì, in cui i piccoli fori sono stati sostituiti da 
lenticole. 

* * * 

ha televisione è ancora lontana dalla sua' perfezione, 
he immagini osservate nel televisore sono ancora sfu¬ 
mate e mal rischiarate. Saranno tanto più nette quanto 
più numerose saranno le bande di esplorazione aa', 
bb’, ec’, ecc. percorse dalla cellula fotoelettrica, ha 
cellula che esplora l’immagine su io ampie bande « ve¬ 
de » naturalmente meno particolari di quella che scru¬ 
terà la stessa immagine su 30 o 60 bande fra loro vici¬ 
nissime. Più particolari si avranno, più variazioni of¬ 
frirà la corrente della cellula, tanto più sarà modu¬ 
lata la corrente d’emissione. Ma non dimentichiamo 
neppure che quanto più modulata sarà l’emissione, 
tanto più l’emittente imbarazzerà le stazioni radiofo¬ 
niche vicine, ha frequenza della modulazione autoriz¬ 
zata attualmente è al massimo di 10.000 variazioni al 
secondo. Malauguratamente, anche se ci contentiamo 
di esplorare l’immagine su 30 bande soltanto (numero 
assolutamente insùfSeente per una buona riproduzio¬ 
ne), avremo raggiunto la frequenza di variazione lu¬ 
minosa, o, che è lo stesso, di modulazione, di 15.000 
variazioni al secondo ! Eccoci, dunque, a una vera con¬ 
fusione delle onde hertziane. 

ha ricezione televisiva sarà, dunque, per forza sfu¬ 
mata e priva di dettagli, fin che si useranno per la 
trasmissione le attuali stazioni emittenti. Ma è certo 
che fra non molto si costruiranno speciali emittenti di 
televisione, che « lavoreranno » su "onde molto più corte 
e ancora non utilizzate per altre trasmissioni, nello 
stato presente di sviluppo delle comunicazioni radio¬ 
elettriche. Già, del resto, qualche emittente di questo 
genere, con onde da 8 a io metri soltanto, è in co¬ 
struzione negli Stati Uniti. 

ha prima difficoltà riscontrata dalla televisione è 
appunto la necessità di usare, per la nettezza delle 
immagini, stazioni emittenti appositamente costruite, 
ha mancanza di nettezza nella ricezione televisiva si 
accompagna ad un altro difetto : la scarsa illumina¬ 
zione delle immagini ottenute, he prove fatte recen¬ 
temente per utilizzare schermi assorbenti e lampade a 
luminescenza concentrata, dette lampade a cratere, per¬ 
mettono tuttavia di sperare che le immagini avranno 
alla ricezione dimensioni maggiori di quelle ottenute 
attualmente (le quali misurano soltanto alcuni centi- 
metri quadrati di superficie) e molto più luminose. Ma 
in attesa dei futuri perfezionamenti, esiste già qualche 
apparecchio televisivo ad uso del pubblico, che descri¬ 
veremo prossimamente. 


Abbiamo pronto tutto il materiale per la 
costruzione tieZ/’ AmpHvOX descritto in 
questo fascicolo de LA RADIO 


Ecco a quali prezzi — i migliori a parità di merce 
— noi possiamo fornire le parti necessarie per il 
suo perfetto montaggio. Garantiamo materiale di 
classe, rigorosamente controllato, in tutto conforme 
a quello usato nei montaggi sperimentali. 

AMPLIVOX 

Un condensatore variabile ad aria da 500 cna. con 
- manopola a demoltiiilica (J. B. slow-motlon) L 
1 condens. Asso da 0,00025 mFD (Watmel) » 

1 zoccolo porta-bob. con passo da 20 mm. (Rad) » 

1 zoccolo porta;valvola a 4 contatti (Lotus) » 

1 Impedenia di Alta Frequenza (Rad) • » 

1 reostato da 30 ohm per sottopannello (Fàradex) » 

1 bobina da 50 spire » 

1 Interruttore a pulsante » 

t pannello ant. i,n bakellte 16 x 17 cin., 1 sotto¬ 
pannello id ..20 X 17 cm. ed 1 striscletta id. 

18,5 X 6,5 cm. >' 

12 boccole nichelate, 2 squadrette reggi-pannello 
40 X 40 mm., 2 squadrette 10 X 10 mm,, 

20 hullonclnl con dado, 10 viti a legno, 3 m. 
filo per collegamenti ecc. " 


L. 88.— 

VALVOLE 

1 valvola VALVO U4ogD L. 56 

Noi offriamo la suddetta SCATOLA DI MON¬ 
TAGGIO, franca di porto e di imballo, tasse com¬ 
prese, ai seguenti prezzi ; 

L. 83 .— senza la valvola 
» 1 S 5 .— con la bigriglia Valva. 


BIGRIVOX 

1 condensatore variatile ad aria da 500 cm. con 
manopola a demoltiplica (Jackson Bros) L 
1 condensatore fisso da 150 cm. (Bangatz) » 

1 » )> .) 300 » ( » ) " 

1 » » » 1000 « (Leclanché) >» 

1 resistenza da 2 megaohm (Always) » 

1 reostato da 30 ohm per sottopannello (Faradex) » 

1 accoppiatore per le botine (Rad) » 

2 zoccoli porta-valvole (Lotus) » 

1 trasformatore di.B.F. rapp. i/3,5 (Super Lissen) » 
1 interruttore a pulsante * 

9 boccole nichelate, 2 sguadrette 40 x -40 mm., 

18 bulloncini con dado. 12 viti a legno, m. 4 
filo per collegamenti, ecc. » 

1 pannello fronfale bakelite 161 x 18 cm.; l pan¬ 
nello base id. 26 x 20,5 cm.; 1 striscletta Id. 

26 x 5 cm. » 

1 lx)bina da 35 spire . ” 

1 „ • 50 •> • . .. 

1 )> 75 .. 


L. 145.75 

VALVOLE 

2 valvole V.AIvVO U4ogD 
a L. 56 cad. L- 112 ,— 

Noi offriamo la suddetta SCATOLA DI MON¬ 
TAGGIO, franca di porto e di imballo, tasse com¬ 
prese, ai seguenti prezzi : 

L. 140 . — senza le vmlvole 
» 225 .— con le 2 bigriglie Valvo. 


35.— 

2.75 

2.75 

2.75 
3.20 
6 .— 

12.75 
5 .— 

37.50 

2.75 


10 .— 


15.— 

3.50 

3.50 

3.50 


35 .— 

2.75 

3.75 

2.50 
8 .— 
6 .— 

3.50 

2.75 


13.75 


10 .— 


Agli Abbonati de LA RADIO o de Vantenna sconto 
del 5 %. Acquistando per un minimo di Cinquanta 
lire ed inviando Limporto anticipato, le spese di 
porto sono a nostro carico ; per importi inferiori o 
per invii c. assegno le spese sono a carico del Com¬ 
mittente. 

Indirizzare le richieste, accompagnate da almeno 
metà delVimporto, a 
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Qonsigli pratici 


Mastice per accomodare 
gli spacchi del legno 

Quante volte accade che un bel 
mobiletto nuovo, ad esempio quello 
del vostro radio-ricevitore, si spacchi 
a causa dell’umidità o del caldo! SI 
sente ad un. tratto un crac!, non sap¬ 
piamo raccapezzarci donde venga, co¬ 
sa l’abbia prodotto, poi, il giorno do¬ 
do, spolverando, ci accorgiamo che 
il fianco del radio-fonografo si è spac¬ 
cato, che il tavolo si è aperto di qua¬ 
si tre millimetri ! 

E’ un vero dolore. Ma c’è modo di 
rimediarvi anche senza ricorrere allo 
stipettaio. 

I procedimenti buoni sono tre, c 
ciascuno può scegliere quello che me¬ 
glio gli conviene, che in quanto al 
risultato sono tutti sicuri. 

i“ - Fare una pasta con i parte di 
acqua di calce spenta, 2 di farina di 
segale e aggiungere farina di seme di 
lino quanto basta a rendere la pasta 
sufficientemente densa. 

2° - Sciogliere una parte di colla 
forte in 16 parti di acqua e, raffred¬ 
data che sia, aggiungervi segatura e 
calce finO’ a renderla sufficientemente 
densa. 

3 “ ■ Aggiungere a della comune 
vernice ad olio, parti uguali di calce 
spenta, di piombo rosso, di biacca e 
di litargirio (ossido di piombo) fino 
ad ottenere la consistenza voluta. 

Con uno di questi mastici si riem¬ 
pia ]o spacco del legno, avendo cura 
di asportare tutto l’eccesso e di li¬ 
sciare la fessura riempita. 

Poi si lasci seccare, dopo di che, 
a seconda del mobile, si passi sul 
mastice, divenuto simile a legno, un 
po’ di colore d’anilina e di cera, op¬ 
pure addirittura un po’ di vernice. 

Per ritemprare gli utensili d’acciaio 

Non tutti sanno che coll’uso la 
tempra dell’acciaio si altera. Occor¬ 
re allora ritemprare l’utensile, ma 
prima di insegnarvi il metodo per 
dare la nuova tempra, voglio inse¬ 
gnarvi come si fa a riconoscere il 
ferro dell’acciaio, poiché talvolta po¬ 
tete credere d’aver fra mano un bel¬ 
l’utensile d’acciaio polito e non ave¬ 
te che un pezzo di ferro lucido. 

Prendete dunque l’utensile e fate¬ 
vi cader sopra una goccia d’acido 
nitrico e dopo qualche secondo la¬ 
vate a più acque. Se resta una mac¬ 
chia molto evidente, vuol dire che 
l’utensile è d’acciaio ; se, al contra¬ 
rio, la macchia è sbiadita e poco 
apparente, l’oggetto è di ferro. 

Per ritemprare l’acciaio, fatelo ri¬ 
scaldare fino a divenir rosso e. poi 
tuffatelo nella seguente miscela pre¬ 
parata facendo fondere 4 parti di olio 


d’oliva, 4 parti di resina, i parte di 
sego.' 

Appena nel bagno, il metallo ac¬ 
quisterà il massimo dell’ elasticità. 
Se volte, al contrario, renderlo più 
duro, dopo averlo temprato come so¬ 
pra descritto, riscaldatelo nuovamen¬ 
te sino a farlo diventar rosso, quin¬ 
di tuffatelo nell’acqua fredda. 

Un aggeggio per riporre le punte 
del trapano 

Si prenda un pannellino di bake- 
lite o lo si fori in ordine di gran¬ 
dezza con le punte che possediamo, 
avendo cura di lasciare un buono spa¬ 
zio fra un foro e l’altro per l’even¬ 
tuale acquisto di punte di grandezze 
intermedie Si praticherà il foro 'i-e- 
nendo il pannello su un altro pezzo 
di bakelite, ad evitare troppe sbava¬ 
ture e lo si farà per ciascuna punta 


EOS ANGELES (California) KFI 


NE’W YORK ..... WLW 

CINCINNATI (Ohio) . . "WOR 

NE'WARK (Neiv Jersey) . WGL , 
CHICAGO (Illinois) . . WJZ 

NEW-YORK .... "WEAE 
CHICAGO (Illinois) WBBM 

DALLAS (Texas) . . . WFAA 

SCHENECTADY . . . "WGI 

NEW-YORK.WABC 

CBIICAGO (Illinois) . . WENR 

CHICAGO (Illinois) . . WLS 

PITTSBURG (Pensylvania) KDKA 

HARTFORD (Connecticut) WTIC 

CLEVEIvAND (Ohio) WTAM 
ST-LOUIS (Missouri) KMOX 

PHILADELPHIA (Pens.) WCAU 

SAN ANTONIO (Texas) WÓAl 


di soli tre o quattro giri di trapano, 
per modo che la punta resti sospesa 
nel foro à circa i terzo della sua lun¬ 
ghezza. 

Praticati i fori si prenda una vec¬ 
chia scatola di legno della profondità 
sufficiente perchè quel terzo delle 
punte sporgenti sotto il paiinellp noii 
tocchino il fondo, quindi si avviti 
il pannellino agli orli della scatola 
con viti sottili ma lunghe e a brevi 
distanze per rendere solido il pan¬ 
nello allo strappo involontario che gli 
vien dato per togliere la punta dal 
foro. 

In questo modo non solo si ripara¬ 
no queste punte delicatissime e an¬ 
che assai dispendiose da qualsiasi in¬ 
giuria, ma trovandole a posto in or¬ 
dine di spessore, si è capaci di sce¬ 
gliere in un batter d’occhio lo stru¬ 
mento adatto al lavoro in corso. 


469 Fra I,angenberg e Lion-La-Doua 
455 Leggermente al disotto di Be- 
romunster. 

427 Fra Belgrado è Madrid. 

420 Fra Madrid e Rabat. 

415 Un poco al disotto di Rabat. 
392 Un po’ al disopra di Francoforte 
389 Id. al disotto di Francoforte 
373 Sul punto di Amburgo. 

370 Sul punto di Lion-La-Doua 

349 Sul punto di Barcellona. 

343 Fra Strasburgo e Brno. 

343 Idem idem. 

305 Un poco al disopra di Bordeaux- 
Lafayette. 

282 Sul punto dell’onda comune ter 
desca. 

280 Un po’ al disopra di Bratislavia 
275 Un poco al disotto di Heilsberg 
256 Un poco al disopra di Tolosa- 
P.T.T. 

253 Sul punto di Gleiwitz. 
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Le Stazioni americane udibili in Europa 


La sensibilità degli apparecchi ri-1 
ce venti è ormai tale, che spesso, du¬ 
rante la notte, il radio-uditore che 
prova il proprio apparecchio, ha la 
sorpresa di raccogliere — su onde 
medie — emissioni ch’egli attribui¬ 
sce a stazioni americane. I,’identifi- 
cazione è tuttavia molto difficile, 
sia per l’ignoranza della lingua, sia 
per mancanza di punto di riferimen¬ 
to. L’audizione delle stazioni ameri¬ 
cane non è, poi, sempre gradevole, 
poiché sono afflitte in generale da af- 
fievolimenti rapidi e pronunziati. 

Nondimeno, si possono ottenere 
spesso ricezioni interessanti grazie 
sopratutto alla potenza delle nuove 
stazioni in prova, alcuna delle quali 
raggiungerebbe — dicono — i 500 
Kw. Durante l’inverno o almeno nel-j 
l’epoca dell’anno in cui le notti sono ; 


più lunghe, si ha maggior probabi¬ 
lità di ricevere, queste stazioni, data 
la miglior propagazione delle onde 
inedie durante la notte. Poiché la co¬ 
sta americana più prossima a noi ha 
l’ora legale in ritardo di 5 ore sul¬ 
l’ora normale di Greenwich, ne se¬ 
gue che non si possono ottenere au¬ 
dizioni interessanti prima di mezza¬ 
notte, per modo che fino alle 506 
del mattino si può udire un’assai 
grande varietà di concerti. 

Diamo qui una tavola indicante le 
stazioni americane più potenti,, su¬ 
scettibili di essere udite. C’è fra es¬ 
se, anche una stazione della Califor¬ 
nia, sebbene la sua ricezione sia as¬ 
sai problematica, ma tuttavia possi¬ 
bile nelle ultime ore della notte. 

La potenza minima di queste sta¬ 
zioni è di 50 Kw. 


CITTÀ 


Nominativi 


lunghezza 

d'onte 


Graduazione approssimativa della sintonie 
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LA PAGINA DEI GALENISTI 


Che cos’è la galena? 

B'orse non tutti i radiodilettanti sapranno che la ga¬ 
lena, questa meravigliosa sostanza, che permette loro 
con qualche pezzo di filo, qualche morsetto, un tubo 
di cartone ed un ricevitore auricolare di ascoltare le ra¬ 
diotrasmissioni, non è che un minerale abbastanza co¬ 
mune. 

Essa è un sulfuro naturale di piombo, cristallizzante 
sia in cubi che in ottaedri. La si trova pui'e allo stato 
amorfo, largamente distribuita in tutto il mondo, come 
vene metalliche in pietra calcarea, o depositi irregolari. 

Fino ad un certo punto, tutta la galena naturale può 
dirsi radiosensibile. In generale lo sono le specie più 
dure di questo minerale, specialmente quelle dalla su¬ 
perficie leggermente striata. I punti più sensibili di 
questi agglomeramenti cristallini, formanti la galena, so¬ 
no gli spigoli dei singoli cristalli. In questi punti vi è 
un forte campo elettrostatico allo stato potenziale, do¬ 
vuto molto probabilmente alla presenza di atomi di una 
sola specie, sia zolfo o piombo. La galena più radio¬ 
sensibile è quella che meglio si presenta all’occhio e 
cioè quella formata di grandi cristalli cubici. In questi 
grandi cristalli sono sensibili anche le facciate, ma an¬ 
che qui Ile troveremo sempre una più sensibile delle 
altre. Sebbene ciò non valga in modo assoluto, sono con 
siderati come i più sensibili i cristalli di galena di una 
lucentezza argentea e brillante e dall’aspetto finemente 
granulato. 

Vi sono pure diversi tipi di galena naturale con una 
superficie grigia, tenuamente scura, mostrante una ac¬ 
centuata cristallizzazione, che in molti casi superano in 
sensitività quelli finemente cristallizzati. In un buon 
cristallo, la sensibilità dovrebbe essere costante e per- 
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Qslcnist/ / provato quanto è fastidioso 

- dover sempre regolare il detector 

della galena? Ne siete convinti? Adottate allora il 

Nuovo detector fisso al tellurio-zincite 

Massima purezza e potenza — Nessuna manovra 

Si spedisce franco domicilio del Cliente — Lire 12 


richieste ; ing. f. TARTiARl - Vie dei Mille 24 - TotIdo ^ 
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manente ; non dovrebbe quindi diminuire col suo uso 
anche continuo. 

La sensibilità diminuisce solo per causa di fattori 
estranei, come il deposito di polvere, untume, umidità, 
esalazioni acide dagli accumulatori, ecc. Una buona ga¬ 
lena naturale dovrebbe conservare la sua sensibilità an¬ 
che se spaccata e usata sulla superficie nuova così ot¬ 
tenuta. 

La maggior parte delle galene che il radiodilettante 
troverà in commercio è costituita però da prodotti sin¬ 
tetici correnti sotto i più disparati nomi. Queste galene 
sintetiche non sono però altro che il prodotto naturale 
ricostruito, vale a dire, cristallizzato di nuovo per mez¬ 
zo di procedimenti assicuranti la ma.ssima uniformità e 
finezza della cristallizzazione. Il procedimento più in 
voga consiste nel macinare il prodotto naturale in pol¬ 
vere finissima e nel fonderlo ad una tempeiatura fra i 
iioo e 1200 gradi C, lasciando poi raffreddare la massa 
in fusione il più lentamente possibile, affinchè la cri¬ 
stallizzazione possa avvenire nel modo più naturale. 

F. E. L. 


Un detector a contatti multipli 

I detector a galena a contatti multipli presentano ih 
vantaggio di essere teoricamente sempre regolati e 
messi a punto, poiché si può scegliere a volontà uno o 
l’altro dei diversi contatti. Si può ottenere facilissiina- 
mente un detector a contatti multipli per mezzo di una 
coppa semisferica di una materia qualsiasi, di legnO' 
per esempio, e attraversata da più punte metalliche,, 
poniamo da puntine di fonografo. Il cristallo di gale- 



f/7o £// ccriness/one 


na si trova a riposare su tutte queste punte, che co¬ 
stituiscono altrettanti baffi di gatto, ed ogni punta può 
essere connessa al ricettore per mezzo di tasti o di un 
commutatore esterno, giacché il cristallo è naturalmen¬ 
te collegato elettricamente, per esempio, allo stelo me¬ 
tallico che regge la coppa isolante (fìg. i). 

Volendo ottenere un detector da potersi regolare ra¬ 
pidamente, ma ad ùn solo contatto, lo si può montare, 
come nella fig. 2, con .cristalli differenti su coppe me¬ 



talliche incastonate su una piattaforma girevole e che 
vengono a porsi, a volontà dell’operatore, sotto una 
punta di contatto verticale. Si può così determinare 
immediatamente il sistema detector che dà i migliori 
risultati. 
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Gap. II (Cont.) 


I RADDRIZZATORI DI CORRENTE 


Abbiamo visto nella scorsa lezione come i tipi più 
semplici di raddrizzatori di corrente siano utilizzabili 
soltanto per pochissimi usi, tra cui più importante la 
carica degli accumulatori, dato che la corrente da essi 
fornita non è continua, ma pulsante.. 

Invece, per la maggior parte degli usi comuni, e 
specialmente per l’alimentazione diretta degli appa¬ 
recchi radio senza accumulatori, occorre disporre di 
una corrente continua assolutamente regolare, perchè 
qualsiasi, anche piccola, variazione della corrente di 
alimentazione di un apparecchio radiofonico si tra¬ 
duce in un rumore che turba la purezza dei suoni 
ricevuti. 

Per questa ragione, i raddrizzatori usati come di¬ 
retti alimentatori per la tensione anodica degli appa¬ 
recchi radio, sono forniti di un particolare dispositivo 
atto a livellare completamente le pulsazioni della cor¬ 
rente raddrizzata. Gli alimentatori consistono, dunque, 
in un comune raddrizzatore, generalmente fornito di 
valvola biplacca, e di un filtro. 
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Fig.32 

. Lo schema più semplice di filtro è quello rappre¬ 
sentato dalla fig. 32, che comprende due condensatori 
e una bobina di impedenza. C, e sono i conden¬ 
satori, S è la bobina di impedenza. 

Il funzionamento di un condens,atore nel livellare 
le pulsazioni di una corrente elettrica può essere fa¬ 
cilmente spiegato ricorrendo a un paragone di faci¬ 
lissima ■ comprensione. Immaginiamo che una pompa 
versi in un serbatoio getti d’acqua ad intervalli rego¬ 
lari ; un rubinetto applicato sul fondo del serbatoio 
darà invece un getto d’acqua continuo, senza inter¬ 
mittenze e pulsazioni. Il condensatore funziona, ri¬ 
spetto all’elettricità, come il serbatoio rispetto all’ac¬ 
qua; cioè accumula elettricità iiel momento in cui 
l’emissione è maggiore, per restituirla poi nei mo¬ 
menti di minore intensità della corrente pulsante. 

Ma per ottenere una sufficente uniformità occorre¬ 
rebbe un condensatore di capacità troppo grande ; per¬ 
ciò si aiuta il condensatore nel suo funzionamento 
con una bobina di impedenza inserita nel circuito di 
emissione e compresa, come si vede chiaramente dalla 



figura. 32, tra due condensatori in parallelo. La bobina 
di impedenza, come abbiamo già visto, lascia passare 
soltanto la corrente continua, opponendosi al passag¬ 


gio delle correnti alternate e pulsanti. In tal modo, la. 
corrente che passa attraverso al complesso dei conden¬ 
satori e della bobina è praticamente continua, per 
quanto non si riesca mai a renderla assolutamente co¬ 
stante ; ma variazioni di tensione che non oltrepassino' 
]’i% sono insensibili. 

La fig. 33 rappresenta lo schema di un apparecchio- 
alimentatore di tensione anodica. La valvola raddriz¬ 
zatrice è monoplacca : viene utilizzata, cioè, una sola 
delle alternanze della corrente di alimentazione, e ih 
filtraggio della corrente pulsante prodotto deve essere.- 



molto più accurato, perchè le variazioni della corrente- 
emessa si mantengano entro i limiti necessari. 

L’apparecchio della fig. 33 fornisce due. diverse ten¬ 
sioni anodiche : una per le valvole amplificatrici e 
una per la detectrice. Tali tensioni sono regolabili ^per 
mezzo di resistenze variabili o reostati ; il comando- 
« Volt » regola la temperatura del filamento della val¬ 
vola raddrizzatrice, da cui dipende il valore della re¬ 
sistenza interna della valvola stessa, c quindi, la ten¬ 
sione della corrente emessa. Il comando « Det » re¬ 
gola invece dirèttamente la tensione della corrente 
anodica destinata alla valvola detectrice. 

Altri tipi di apparecchi sono in commercio e possono- 
essere costruiti con grande facilità ; ad esempio, quello- 
rappre-sentato dalla fig. 34. -Questo alimentatore diffe¬ 



risce dal precedente per il fatto di avere una valvola 
raddrizzatrice biplacca, il che permette un rendimento- 
molto maggiore e una molto maggiore regolarità della 
corrente emessa. Le tensioni anocliche fornite dall’ap¬ 
parecchio non sono regolabili, ma vi sono sei tènsioni 
differenti clic si possono scegliere, inserendo le spine 
del ricevitore nelle varie prese i, 2, 3... ecc. Le va¬ 
riazioni di tensione sono prodotte dalle resistenze in¬ 
serite nei vari circuiti, resistenze di valore decrescente: 
dal circuito i al 6. 

Per alcuni apparecchi radio-ricevitori, occorre anche- 
avere a disposizione una sorgente di tensione nega¬ 
tiva, che serve per la polarizzazione delle griglie di 
alcune valvole del ricevitore stesso. L’ alimentatore- 
delia fig. 35 fornisce, a parte la tensione della placca,, 
tre differenti tensioni negative di griglia, per mezzo 
di una valvola raddrizzatrice monoplacca separata. 

Anche l’alimentatore della fig. 36 dispone di tre 
prese per la tensione negativa di griglia, ma in que¬ 
sto la tensione negativa è data dalla stessa valvola 
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araddrizzatrice e dallo s);esso circuito della tensione di 
placca. 

Apparecchi rispondenti ai vari schemi ora dimo- 
■strati si trovano in commercio in grande abbondanza ; 
ve ne sono anche modelli di costruzione assai accurata, 



in cui tutte le parti metalliche che sono sotto tensione 
sono racchiuse nell’interno di una scatola isolante, 
che impedisce qualsiasi contatto. La corrente da essi 
fornita è assai ben filtrata, tanto che non vi è più 
nessun apparecchio radio-ricevitore che non possa es¬ 
sere alimentato da questi raddrizzatori. 

Gli apparecchi ora descritti utilizzano per l’alimen¬ 
tazione la corrente alternata della rete di illumina¬ 
zione. Ma vi sono alcune località in cui la rete di 
illuminazione viene alimentata in corrente continua. 
Anche per questa eventualità sono previsti apparecchi 
alimentatori. Infatti, non è possibile, come potrebbe 
sembrare a prima vista, colleg'are direttamente le plac¬ 
che dell’apparecchio ricevitore con la rete di illumi¬ 
nazione, giacché la tensione di queste reti non è co¬ 
stante e presenta sbalzi talvolta assai notevoli. Per 
giunta, nell’interno del ricevitore si potrebbe produrre 
un corto circuito, il quale potrebbe condurre a conse¬ 
guenze disastrose per l’incolumità del ricevitore stesso, 
dell’impianto e delle persone presenti. Occorre perciò 
interporre fra la rete e il ricevitore un dispositivo, 
come quello rappresentato dalla fig. 37. La corrente 
non deve essere raddrizzata, ma semplicemente resa 
uniforme. Perciò un apparecchio di tensione anodica 
per rete a corrente continua comporta unicamente un 
circuito filtro, e resistenze fisse variabili per poter di¬ 
sporre di tensioni di placca di diverso valore. Ma vi è 
Tina grande differenza tra un alimentatore in alter¬ 
nata e un alimentatore in continua. Nel primo, la 
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nete di illuminazione è separata dall’apparecchio ri¬ 
cevitore per mezzo del trasformatore, nel secondo in¬ 
vece vi è un collegamento diretto tra rete e ricevitore. 
Perciò, alcuni punti dell’apparecchio ricevitore e del- 
'l’alimentatorc vengono a trovarsi a tensione elevata 
rispetto alla terra questo costituisce un grave peri¬ 
colo per coloro che posso inavvertitamente toccare le 
parti sotto tensione. Inoltre, sono facili i corti cir¬ 
cuiti tra ricevitore e terra. 

Per ridurre al minimo il pericolo prodotto dall’ali-, 
-mentazione degli apparecchi ricevitori su rete a cor¬ 
rente continua, occorre perciò proteggere adeguata- 
mente le parti scoperte, che possono trovarsi- sotto ten¬ 


sione. L’apparecchio alimentatore comprende, quindi, 
anche una resistenza atta a limitare l’intensità della 
corrente, in caso di corto circuito e — generalmente 
— un fusibile, che, per intensità troppo elevate, fonde, 
interrompendo la corrente di intensità pericolosa. 

Per maggior precauzione, si usa interporre una con¬ 
densatore C, (fig. 38) tra il morsetto « Terra » del 
ricevitore e la presa di terra, affinchè anche in caso 
di corto circuito la corrente della rete non possa sca¬ 
ricarsi a ferra. Un altro condensatore C, viene anche 
inserito nel circuito di antenna, ad evitare che l’aereo 
venga portato alla tensione della rete di illuminazione, il 
che potrebbe pure produrre gravi disgrazie, special- 
mente nel caso di un aereo interno, esposto ad esser 
toccato inavvertitamente ad ogni momento. 



Abbiamo così esaurito la trattazione dei raddriz¬ 
zatori di corrente p degli alimentatori. Nella prossi¬ 
ma lezione tratteremo un argomento di massimo in¬ 
teresse ; parleremo, cioè, del funzionamento della val¬ 
vola termoionica o triodo, che è ora il cuore di ogni 
apparecchio radio-ricevente. 

(Continua) FRANCO FABIlTTI 
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E. Bigatti 


Al cingue lettori che entro 11 5 novembre ci avranno inviate le 
soluzioni esatte del giochi pubblicati in questo numero, indi¬ 
cando con la migliore approssimazione anche il numero dei 
solutori, invieremo in dono, a scelta, 0 l’interessante volume 
illustrato «Come si costruisce un apparecchio radiofonico s, op¬ 
pure un abbonamento semestrale a l’antenna. 

Indirizzare a La Radio - Sez. concorsi - Corso Italia 17 - Mi¬ 
lano (2). 

Tutti i lettori possono inviare giochi per la pubblicazione. 


Soluzioni dei giochi del N. 5 

Rebus: ante-Nna = antenna. 

Sciarada: Mano-pola = manopola. 

Hanno Inviate tutte le soluzioni esatte 425 lettori: altri eo 
hanno risolto 1 giochi parzialmente e 49 hanno mandato solu¬ 
zioni errate. Risultano quindi vincitori 1 signori: 

D. De Gregorio, Palermo - A. Passaflume, Roma - V. Pensieri, 
Bologna - A. Madaffari, Catania — A. Grassi, Lecce. 
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Costruzione di un economico altoparlante 


Ecco, in brevi tratti, la descrizione della facile costru¬ 
zione di un economico diffusore. .Spero ch’essa possa in¬ 
teressare gli amici radio-amatori. 

Il lato caratteristico di questo diffusore sta nell’im¬ 
piego di un doppio cerchio da.... ricamo, che chiunque 
può procurarsi facilmente in varie misure e poca spesa. 

Quello da me adoperato misura 28 cm. di diametro. 

Anzitutto è necessario, fissare una sottile fettuccia di 
pelle o tela al cerchio minore, lasciando un bordo libero 


/^nrficolat-e /vsssgff/o deJ 



di circa 12 min. e tesa in modo che a lavoro ultimato 
non presenti pieghe esternamente. 

Il particolare a) dà un’idea del procedimento. La fet¬ 


tuccia dovrà essere incollata con resina indiana nella 
parte indicata. 

Si introduce quindi il cerchio così preparato in quello 
maggiore e si fissa l’uno all’altro con chiodini di adatta 
lunghezza. 

Le altre parti sono : 

due supporti legno b) 
due blocchetti c) 

1 assicella trasversale d) 

1 y> e) 

I sistema magnetico. 

Montate le parti (meno il sostegno del motorino) si 
passa alla sistemazione del cono, che andrà ad aderire 
alla fettuccia sulla quale si avrà fatto passare della re¬ 
sina indiana. 

Il cono dovrà avere il diametro di base inferiore dì 
circa IO mm. di quello interno del cerchio piccolo. 

Quando il cerchio risulterà bene incollato si applica 
l’assicella col motore; una mano di vernice alle parti 
in legno e l’altoparlante è pronto per l’uso. 

Si può completare con un ben disegnato quadrante 
ottenendone un finto orologio da caminetto di bell’ef¬ 
fetto. 

P. MARZONA 




L’ABBON^MEUSTTO ^ 

X-i A. JEì. A 13 I O 

costa L. IT, 50; quello semestrale, L. lO- 

Questa piccola somma, che può essere inviata a mezzo cartolina vaglia o iscritta sul Conto Corr. 
Postale 3 / 19798 , viene più volte rimborsata, perchè gli abbonati hanno diritto : ad un piccolo avviso 
di 12 parole (costo L. 6) completamente gratis; allo sconto del 5 % sugli acquisti effettuati presso al¬ 
cuni rivenditori di materiale radiofonico; allo sconto del 10% sugli acquisti di qualsiasi opera di radio- 
tecnica, italiana o straniera; allo sconto del SO % sugli acquisti di schemi costruttivi, ecc. ecc. 

Inviando ora l’ABBONAMENTO ANNUO per il 1933 si riceveranno GRATIS i fascicoli 
che verranno pubblicati da oggi al 31 dicembre 1932 


LA RADIO - Corso Italia, IT' - Milano 

Conto Corr. Postale; 3/19798 
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Una delle cause di maggior disturbo per i radio ama¬ 
tori, e il maggiore pericolo per l’incolumità delle val¬ 
vole termoioniche consiste nell’instabilità della tensio¬ 
ne di molte reti elettriche : fatto questo che ha acqui¬ 
stato grandissima importanza da quando quasi tutti 
gli apparecchi radio vengono alimentati in alternata. 

C’è un mezzo relativamente semplice per rimediare a 
queste « sopratensioni » : si tratta di valvole regolatrici 
speciali. Queste valvole sono costituite da un filamento 
di una lega di ferro chiuso in un bulbo contenente 
un’atmosfera composta quasi esclusivamente da idro¬ 
geno. In quest’atmosfera un filo di ferro si presenta 
come un vero e proprio regolatore quando viene attra¬ 
versato da una corrente. La sua resistenza, infatti, 
aumenta o diminuisce a seconda della tensione che 
viene applicata alle sue estremità. Supponiamo che una 
simile valvola regolatrice si trovi in serie in un cir¬ 
cuito di alimentazione di un apparecchio ricevitore co¬ 
struito per una tensione di no Volts. Se la tensiojie 
della rete passa a 125 Volts, si avrà una sopratensione 
del 15% circa, il che porterebbe i filamenti delle vai 
vole, che dovrebbero funzionare a 4 Volts, a soppor¬ 
tare una tensione di 4,6 Volts, pericolosissima per 
la loro incolumità o, quanto meno, per la loro du¬ 
rata. Ma, sotto l’azione di questo aumento di voltaggio, 
la resistenza del filo di ferro aumenta, e in tal modo 
la tensione ai serrafili del trasformatore di alimenta- 


Vi 


illuminazione 


zione si trova automaticamente ricondotta a no Volts. 

Se, invece, la tensione della rete diminuisce, ecco 
che la resistenza del filo di ferro diviene pressoché 
nulla, e la deficenza si trova compensata. Naturalmen¬ 
te, la valvola produce una certa caduta di tensione, 
che nei modelli pili correnti, può raggiungere la qua¬ 
rantina di Volts. Non si può, quindi, applicare tale 
valvola direttamente in serie sul primario del tra¬ 
sformatore di alimentazione, ma occorre introdurre nel 
circuito anche un trasformatore elevatore di tensione, 
che riporti la tensione di alimentazione al valore origi¬ 
nario. Data una rete di no Volts, questo trasformatore 
dovrà avere un primario per circa 70 Volts, e un se¬ 
condario appropriato alla tensione normale per la quale 
è adatto l’apparecchio ricevitore. 

Per la scelta della valvola regolatrice occorre tener 
conto del suo consumo, che è bene sia quanto più è 
possibile eguale al consumo dell’apparecchio stesso : 
occorre, dunque, conoscere il consumo dell’apparecchio. 

I modelli più correnti, con un consumo di 200-250 
milliampères circa, hanno un potere di regolazione che 
si estende da 30 a 80 Volts, il che permette variazioni 
di tensione sulla rete di 30 Volts in più o meno della 
tensione media : questa latitudine è suffìceiitissima per 
i casi più frequenti. 

II costo di un simile impianto, di funzionamento in¬ 
teressantissimo, oscilla fra le 75 e le 100 lire. 


REFERENDUM A PREMI 

sui migliori programmi 


Rispondano i Lettori alla seguente domanda : 

'' Qual’ è il migliore programma che avete ascoltato in questa 
settimana (30 Ottobre - 6 Novembre) dalla Stazione di Roma ? 

Le risposte dei Lettori, metodicamente classificate, ci saranno di prezioso 
ausilio per farci un chiaro concetto delle loro preferenze. 

Risulterà vincitore quel Lettore che avrà indicato il programma che rac¬ 
coglierà il massimo dei suffragi. Per « programma » noi intendiamo l’insieme j 

della trasmissione serale, che di solito ha inizio fra le 20,30 e le 21. 

Per poter suddividere i concorrenti ex-aequo bisogna indicare anche quante 
risposte riceveremo. Il premio toccherà a quel concorrente che si sarà avvicinato 
con maggiore approssimazione alla realtà. ' I 

Le risposte dovranno giungerci entro dieci giorni dalla data del presente nu- 1 

mero; indirizzare a « La Radio » — Corso Italia n. 17 - Milano (2). 

PREMIO 

Il vincitore del sesto Concorso riceverà in premio, a sua scelta, la 

CASSETTA DI MONTAGGIO (valvole escluse) deH’apparecchio descritta 
in questo numero od un PICK-UP di ottima Marca, 


ESITO DEL QUARTO REFERENDUM 

Haiiìio risposto 595 Lettori. Il maggior numero di voti è andato alla trasmissione del Sansone e Dalila; 
segue il Concerto di musica teatrale diretto dal M.° La Rosa Parodi. Il premio è toccato al Maresciallo Martino- 
Fclicetti - Divisione Militare di Catanzaro. 
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utto 


vibra 


nell' Universo 


Per parlare davanti al microfono,, basta, senza For¬ 
zare la voce, fare un lieve sforzo capace di far vibrare 
l’aria circostante. L’oratore spende così una piccola 
dose di energia, tolta in prestito al suo organismo ; e 
ciò basta perch’egli si faccia udire da innumerevoli a- 
scoltatori situati in ogni dove, a centinaia ed anche a 
migliaia di chilometri di distanza. Vediamo, grosso 
modo, per ripetere l’espressione di Pascal, come si 
j-'enda possibile questo risultato, che in altri tempi sa¬ 
rebbe parso un effetto di stregoneria. 

La parola, invero, non ha, in questo caso, altro com¬ 
pito che quello di regolare il modo' con cui si eroga 
la considerevole energia proveniente da una fonte 
ausiliaria. Gli esempi della stessa specie abbondano 
intorno a noi. Tocchiamo leggermente il bottone di 
un ascensore : esso si mette in movimento col suo ca¬ 
rico. . Tocchiamo un altro bottone : s’arresta. L’arti¬ 
gliere tira una liinicella, e il gesto basta perche un de¬ 
tonatore, mettendo fuoco alla polvere, liberi l’energia 
ch’essa tiene in riserva, e immediatamente l’obice se 
ne va a portare lontano la sua potenza distruttiva. Il 
meccanico di una locomotiva apre un rubinetto ; ed 
ecco, il treno si scuote e corre tosto a tutta velocità. 
Alla vista di un segnale chiuso, lo stesso macchinista 
interrompe il passaggio del vapore, stringe il freno ad 
aria compressa : obbedendo a questi movimenti, il treno 
non tarda ad arrestarsi. 

Osserviamo, in simili casi, un elemento specia¬ 
lissimo nelle trasformazioni successive dell’energia: il 
macchinista, scorgendo il segnale, ha avuto l’intui¬ 
zione del danno, e la sua manovra, determinata da un 
ordine venuto dal suo cervello, ha totalmente modifi¬ 


cato il corso degli avvenimenti ulteriori. Usciamo, qui, 
dal dominio della meccanica per entrare momentanea¬ 
mente in quello della psicologia. La conservazione del¬ 
l’energia meccanica non è, dunque, compromessa dal¬ 
l’intervento del fatto intellettuale. 

Torniamo alla Radio. Non basta che l’energia ini¬ 
ziale si trovi — causa un rapporto ausiliario — for¬ 
temente amplificata : occorre che l’operazione lasci sus¬ 
sistere i minimi particolari della parola o della musica. 
Un problema dello stesso genere è stato da molto tempo 
risolto dai meccanici, i quali hanno creato il cosidetto 
servo-motore, cioè il motore asservito, apparecchio di¬ 
sposto in modo da rendere possibile il comando — per 
mezzo di un minuscolo dispositivo — di una macchina 
in azione. Egualmente, appositi dispositivi sono usati 
in Radio per asservire l’onda, che, partita dalla sta¬ 
zione emittente, viaggia con la velocità della luce, por¬ 
tando tutte le modulazioni affidate alla sua custodia. 

Ma quest’onda presenta oscillazioni di alta frequenza, 
la quale, esercitando impulsi opposti, lascierebbe inerte 
la membrana sonora. La Radio è stata possibile sol¬ 
tanto il giorno in cui si è saputo vincere questa dif¬ 
ficoltà capitale. Questo mezzo, che si chiama detezione, 
consiste nel trasformare il movimento alternato in mo¬ 
vimento in senso costante, grazie alla soppressione dei 
ritorni indietro. Nella meccanica ordinaria il problema 
è risolto da un semplice nottolino; ma qui si tratta di 
manovrare gli elettroni. 

Congiunta all’amplificazione, prodotta — come alla 
stazione emittente — da una energia ausiliare, la de¬ 
tezione dà un ricettore capace di farsi intendere. 

E sarebbe tutto, se non esistesse nel mondo che 




#/ miglior oltogarlanfo elettro ^ magnoUoo 

per sensibilità, purezza e potenza, è certo // F. N. A.T. - Rad. 


Mod. B 

Con cono da cm. 19 
e speciale incastellatura in alluminio per il suo 
migliore montaggio in cassetta o in midget L. 145 


Mod. A 

Con cono da cm. 19 

L. 125 


radiotecnica 


CHASSIS A QUATTRO POLI DI ALTA E PER- 
FETTA SONORITÀ’, SENZA DISTORSIONI, 
ANCHE CON 
FORTE AMPLI- 
FICAZIONLt 
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una sola stazione emittente. Ma, in realtà, da ogni 
punto dell’orizzonte arrivano all’ascoltatore delle onde, 
fra le quali — se non vuole ottenere una spavente¬ 
vole cacofonia — occorre assolutamente ch’egli faccia 
una scelta. Si è perciò ricorso a un fenomeno notissimo, 
quello della risonanza. Su un corpo, come una molla 
o un pendolo, che abbia un determinato periodo di 
oscillazioni, un seguito di piccoli impulsi non produce 
un effetto sensibile, se non quando essi agiscano in 
un senso favorevole a quello delle oscillazioni. Oc¬ 
corre, perchè ciò avvenga, che la loro cadenza concoidi 
con quella dell’oggetto considerato. 

Così essendo, per ricevere — escluse tutte le altre 
_l’onda proveniente dalla stazione che si vuole ascol¬ 
tare, basta che l’apparecchio ricettore sia accordato 
con'essa. Si ottiene così la desiderata selezione, e, 
al tempo stesso, l’audizione è considerevolmente rin¬ 
forzata, perchè l’energia ricevuta si trova utilizzata 
nelle condizioni più favorevoli. Disponendo di un 
quadro, invece che di una antenna, si migliora la se¬ 
lezione, dirigendo questo quadro verso la stazione che 
si vuol ricevere. Un mugnaio procede nello stesso modo 
quando orienta col vento le ali del suo mulino. 

Le radio-onde, qualunque sia la loro importanza per 
noi, rappresentano invero ben poca cosa nell’insieme 
dei fenomeni ondulatori, in mezzo ai quali trascorre 
la nostra esistenza. Tutto vibra nell’universo; e sem¬ 
bra anche — dopo le ultime conquiste della scienza — 
che gli elettroni, elementi costitutivi della materia, 
si riducano, in ultima analisi, a condensazioni locali 
di energia, dovute agli incessanti fremiti delTetere. 
Queste onde innumerevoli si propagano in tutti i sensi. 
In qualche punto dello spazio s’intersecano senza con¬ 
trazioni. Attraversano il nostro organismo e, per la 
maggior parte di esse, non proviamo la minima sen¬ 
sazione ; poiché nel seguito indefinito della loro fre¬ 
quenza, l’occhio non percepisce che la zona ristret¬ 
tissima corrispondente ai colori dell’iride, e la nostra^ 
pelle non è impressionata che dalle onde dette calo¬ 
rifiche. Tutte sono mute : nello spazio infinito regna 
il silenzio eterno, di cui Pascal inorridiva. 

Quando riceviamo al nostro apparecchio radio una 
voce o un suono qualsiasi, ci viene sulle ali di un’onda 
vibrante fra mille che danzano nell’infinito spazio. 
Miracolo del piccolo strumento, che fra le mille sa 
scegliere quell’una e in tutte le sue modulazioni ren¬ 
derla sensibile al nostro orecchio ! 

I primi numeri de LA RADIO sono andati Ietterai- 
mente a ruba e sono ormai esauritissimi! Gli abbo¬ 
namenti non possono quindi decorrere che dal pre¬ 
sente fascicolo; inutile richiederci gli arretrati. 



PER LA CORRENTE CONTINUA 


BATTERIE - PILE-ACCUMULATORI 
RADDRIZZATORI - CARICATORI 
ALIMENTATORI - FILTRI 
APPARECCHI IN CONTINUA 


SOCIETÀ ITALIANA “POLAR,, 

MILANO - VIA EUSTACHI N. 56 


RaniioamatùH 

doli Piemonte! 

Vi occorre un buon apparecchio di fi¬ 
ducia a pagamento rateale? Vi possiamo 
fornire qualsiasi tipo delle seguenti 
marche : 

WATT 

MARELLI 

TELFUNKEN 

B R U N E T 

Vi occorre del buon materiale per la 
costruzione degli schemi descritti dalla 
rivista « La Radio »? 

Vi daremo : 

Trasformatori, dinamici, resist. GELOSO 
Condensatori fissi e variabili MANENS 
Condensatori elettrolitici N. S. F. 
Condensatori telefonici MICROFARAD 
Diffusori elettrodinamici JENSEN 

Oltre a tutti gli accessori necessari per 
la costruzione di qualsiasi tipo di appa¬ 
recchio. 

‘Vi occorrono delle valvole? 

Vi daremo le valvole delle migliori case : 

TUNGSRAM 

PHILIPS 

R A D I O T R O N 

ARCTURUS 

a prezzi eccezionalmente bassi! 

Volete conoscere in quali condizioni 
di funzionamento o di usura sono le val¬ 
vole del Vostro apparecchio? Portatele a 
provare sul nostro provavalvole, e gratui¬ 
tamente Vi faremo la curva esatta delle 
medesime. _ 

Vi occorrono dei consigli tecnici? 

Volete risparmiare? 

Volete acquistare a prezzi da costruttori? 
Provate da : 

G. L. Bosìo 

Corso Galileo Ferraris, 37 

Torino 
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LAEREO 

L’aereo è giustamente definito co¬ 
me quella parte del complesso rice¬ 
vitore atta a raccogliere le onde : ta¬ 
le proprietà gli è conferita dall’essere 
costituito da un filo isolato dalla ter¬ 
ra ed elevato ad una certa altezza sul 
suolo. Per queste sue caratteristiche 
le onde da esso raccolte vi si manife¬ 
stano come vibrazioni elettriche, che 
vengono trasmesse all’apparato ri¬ 
cevitore propriamente detto. Infatti 
la vera e principale funzione del¬ 
l’aereo è, nella trasmissione, la tra¬ 
sformazione delle vibrazioni elettri¬ 
che, in esso immesse, in vibrazioni 
eteree od onde hertziane ; nella rice¬ 
zione la trasformazione inversa, cioè 
delle onde che lo colpiscono in vi¬ 
brazioni elettriche. 

Questo processo, che si compie 
nell’aereo, è uno dei tanti che occor¬ 
rono affinchè la voce che colpisce la 
membrana del microfono possa veni¬ 
re fedelmente riprodotta dal nostro 
altoparlante a migliaia di chilome¬ 
tri di distanza e senza nessun colle¬ 
gamento elettrico; ma è — si può 
dire — il processo principale. 

Talvolta, accrescendo l’altezza del¬ 
l’aereo di una stazione trasmittente 
si ottiene un aumento del raggio in 
cui la trasmittente viene udita, au¬ 
mento maggiore di quel che s’ottiene 
con un incremento della potenza elet¬ 
trica della stazione ; e similmente, l’a¬ 
dozione di un buon aereo, ben isola¬ 
to ed elevato — nella ricezione — 
conduce spesse volte a risultati assai 
migliori che l’aggiunta di una val¬ 
vola amplificatrice. Come si vede, la 
importanza dell’aereo e grandissima. 

Rispondiamo ora ad una domanda 
importantissima ; in che cosa con¬ 
siste un aereo e quali sono le doti 
necessarie per il suo buon funzio¬ 
namento ? La risposta non è diffici¬ 
le : l’aereo deve essere un filo ele- 
vatò, alto il più possibile, isolato al¬ 
la perfezione, e lontano da ostacoli 
che possano impedire la libera pro¬ 
pagazione delle radio-onde. 

Per quel che riguarda la lunghez¬ 
za (salvo i casi speciali, da noi am¬ 
piamente trattati nel n. i di questa 
Rivista, descrivendo la costruzione 
del Galenofono), il massimo è di cir¬ 
ca 30 metri (parliamo soltanto del¬ 
l’antenna ricevente), ivi compreso il 
tratto di filo che va dall’antenna al¬ 
l’apparecchio. Ma generalmente 15 o 
20 metri sono più che sufficienti. 

II filo di cui è costituito l’aereo de-| 
v’essere più grosso possibile, non 
perchè sia necessaria una grande se¬ 
zione, ma perchè — dato che le vi¬ 
brazioni elettriche si mantengono 
sulla superficie del filo — è opportu¬ 
na una notevole superficie. Quanto 


I più grosso è il filo, cioè quanto mag- 
I giore è la sua superficie, tanto mino¬ 
re sarà la resistenza da esso opposTa 
al passaggio delle vibrazioni elettri¬ 
che prodotte dalle radio-onde. Per 
non rendere necessario un filo trop¬ 
po grosso, si usi, per la costruzione 
dell’aereo —. invece del filo semplice 
— la treccia di rame o di bronzo a- 
datta per aerei ; in tal modo, usan¬ 
do una treccia di più fili, invece di 
un filo unico, la superficie in rap¬ 
porto alla grossezza viene enorme¬ 
mente aumentata. Descrivendo il Ga- 
lenofono abbiamo, d’altronde, chia¬ 
ramente spiegato come si costruisca 
lina buona antenna. 

. Ma quale scegliere fra i differenti 
tipi di aereo ? Certamente, senza di¬ 
scussione, il tipo migliore di aereo 
è un filo teso esternamente all’abi¬ 
tazione, alla massima altezza dal suo¬ 
lo. Non potendo costruire un aereo 
di questo tipo — il che talvolta ac¬ 
cade disgraziatamente nelle città — 
si usa l’aereo interno, costituito aa 
un filo — sempre accuratamente i- 
solato — teso lungo le pareti di una 
stanza o sul soffitto. Il montaggio 
dei vari tipi di antenne interne lo 
abbiamo descritto nel n. 4 de La Ra¬ 
dio. L’aereo interno può dare tal- 
v'olta risultati ottimi, ma il suo uso 
è impossibile nelle case costruite :n 
cemento armato; è, poi, estremamen¬ 
te difficile ottenere con esso una 
buona ricezione delle onde corte. Nel 
caso di un aereo interno, la sua lun¬ 
ghezza dev’essere assai ridotta, al¬ 
trimenti avvengono fenomeni capaci¬ 
tivi dannosissimi ad una buona ri¬ 
cezione. Un aereo interno non deve 
mai superare i 15 metri; io metri 
sono quasi setnpre sufficienti, spe¬ 
cialmente quando l’apparecchio n 
cevitore è molto potente. 

Talvolta, sono raccomandabili al¬ 
tri tipi di aerei ; ad esempio, per 
alcuni apparecchi (supereterodine) è 
assai usato il cosidetto « quadro ». 
Tra i vari vantaggi, il più impor¬ 
tanti di questi è la. proprietà cosi¬ 
detta direzionale, per cui, a seconda 
dell’orientazione del quadro stesso, 
vengono ricevute stazioni situate in 
una determinata direzione, escluden¬ 
done invece altre, che magari l’ap¬ 
parecchio ricevitore non sarebbe riu¬ 
scito, semplicemente con la sua' se¬ 
lettività, ad eliminare. 

Tra gli aerei che potremmo dire 
fortuna ricorderemo finalmente la co¬ 
siddetta antenna-luce : 1’ apparecchio 
ricevitore è collegato, invece che al- ( 
l’aereo, ad uno dei fili della rete di' 
illuminazione, con l’intermezzo di un ' 
condensatore. Questo aereo funziona 
talvolta ottimamente per la ricezio- ' 
ne della stazione locale 

l llliliNll|llllll[[||||[|| lllilll ijillili l llllllllil|[ll[l(l]lllljllli[)[lllililjjlli]i[]ll[|lllll)llllllllllil])l(lllll^^ 

ABBONATEVI' 


La Radi o nel Mondo 

Trasmissione radiofonica 
di una regata 

Durante ima regata, che ha avuto 
luogo recentemente presso Berlino, a 
Grunau, si è fatta una trasmissione 
molto interessante. Lo « speaker »• 
che descriveva la gara era su di un, 

! canotto che seguiva le barche par¬ 
tecipanti alla corsa. Così l’andamen- 
. to della reg'ata venne trasmesso, pei- 
telefonia senza fili, alla stazione tra¬ 
smittente di Berlino. 

La trasmissione fu fatta per mezzo- 
di un nuovo tipo di trasmittente por¬ 
tatile, costruito recentemente dalla^ 
Telefunken, e situato nel canotto del¬ 
lo «speaker». Come sorgente di ener¬ 
gia bastò una piccola batteria di ac¬ 
cumulatori con un convertitore ; e per 
antenna servì un filo lungo 5 me¬ 
tri, collocato tra due alberi della lan-- 
eia. 

La trasmissione avvenne in modo 
perfetto : la parola veniva compresai 
alla perfezione, senza alcuna defor¬ 
mazione, e gli ascoltatori potevano' 
udire, oltre alla descrizione fatta dal¬ 
lo « speaker », il rombo dei motori 
delle canoe, le esclamazione dei par¬ 
tecipanti alla gara e del pubblico. In, 
tal modo i radioutenti poterono rice¬ 
vere dal loro altoparlante una viva, 
impressione sullo, svolgimento e sul¬ 
le fasi della appassionante gara. 

Breslavia su 75 kw. 

Molti uditori lamentano una nuova! 
interferenza sull’onda del Poste Pa¬ 
ris. Questo disturbo è dovuto alla 
super-stazione di Breslavia, che fun¬ 
ziona su 325 metri, con una potenza 
di antenna di 75 Kw. Poiché la lun¬ 
ghezza d’onda del Poste Paris è dì- 
328 m., un’interferenza molto grave 
è inevitabile. Notiamo che la stazione- 
di Breslavia ha un’antenna costitui¬ 
ta di un filo verticale di 140 m,, so¬ 
stenuto da un pilone di legno. Al 
vertice del pilone si trova un ottago¬ 
no di sbarre di rame formante un 
condensatore del diametro di 14 m.. 
Si ha ragione di credere che questo 
dispositivo diminuisce notevolmente- 
gli affievolimenti. 

Ricevitori 'Umani 

Si parla molto di certi casi straor-- 
dinarì di organismo umani sensibili 
alle emissioni senza alcun apparec¬ 
chio ricettore. Un lettore del Wold- 
Radio scrive al giornale per segnalare- 
che, prima della guerra, già si era 
prodotto un caso simile in circostan-- 
ze curiose. Un ingegnere minerario 
e sua moglie erano seduti tranquilla¬ 
mente in casa loro a Vancouver, quan¬ 
do la signora disse di sentire attra¬ 
verso il corpo certe scosse strane. 
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vendo spiegato al marito queste sue 
.sensazioni, questi riconobbe in esse ^ 
dei segnali Morse, e li notò. Fattili, 
poi, decifrare da un radio-telegrafista, 
fu constatato che si trattava degli 
S.O.S. lanciati dal « Titanic » in pe¬ 
ricolo di naufragio. 

Le maree e la Radio j 

Da qualche anno la tecnica insegna 
a utilizzare la forza motrice delle ma- , 
ree. Officine mare-motrici sono in co- 
.struzioni una nella baia dell’Aber- 
Vrach, presso Roscofi, l’altra nella j 
baia di Rotheneuf, presso il Monte ^ 
.Saint-Michel, poiché in questi due 
punti dalla costa francese le maree 
raggiungono una ragguardevole al¬ 
tezza. Ora, l’ingegnere André Basde- 
vent progetta la costruzione di una 
stazione radio emittente allo sbocco | 
del fiume Orne, a Onisheham, stazio¬ 
ne che sarà alimentata dall’energia 
fornita dal movimento delle maree. 
La costruzione in cemento armato 
■sorgerà sulla costa, come un faro di 
50 metri di altezza. 

Jl nuovo emittente di Hilversum 

La nuova stazione di 25 Kw. di 
Hilversum à una regolazione a cri- 
-stalli, mentre per l’ultimo piano sa¬ 
ranno usate — ed è la prima volta 
che questo avviene in Olanda — nuo¬ 
ve valvole Philips, raffreddate ad ac¬ 
qua. Per mezzo di un accoppiamento 
sarà possibile ridurre a Kw. 7,5 l’e¬ 
nergia della stazione, allo scopo di 
ottenere sulla lunghezza d’onda uti¬ 
lizzata un irraggiamento più favore¬ 
vole possibile e una diminuzione de- 
•gli affievolimenti. Il pilone in acciaio, 
alto 140 metri, serve da antenna. La 
regolazione è possibile con un’ag¬ 
giunta di 25 metri, movibile in due 
■sensi. Questo pilone, fabbricato in O- 
landa, riposa su isolatori ed è trat¬ 
tenuto, inoltre, da cavi di acciaio, an- 
■ ch’essi isolati. 


AUenxione ! 

TIITXn '' materiale per il 
I U I I U montaggio degli ap¬ 
parecchi descritti su LA RADIO 
vi fornisce la 

CASA DELLA RADIO 

a prezzi veramente inconcorribili 

miLANO (127) 

Via Paolo Sarpi, 15 - Tel. 91-803 

(fra le Vie Bramante e Niccolini) 


Richiedete preventivi, allegando il 
francobollo per la risposta. 


RIPARAZIONE APPARECCHI 
CUFFIE - ALTOPARLANTI 
FONOGRAFI 

A. - 


RADIO 


DOMANDE E RISPOSTE 


Questa rubrica è a disposizione di 
tutti i Lettori, purché ie loro do¬ 
mando, brevi e chiare, riguardino 
apparecchi da noi descritti, ogni ri¬ 
chiesta deve essere accompagnata 
da L. 2,00 in francobolli. Desideran¬ 
do risposta per lettera, inviare L. 5, 
Per consulenza verbale, soltanto 
il sabato, dalle ore 14 alle 18, nei 
nostri Uffici: Milano, c.so Italia 17. 


Mario Mazzoni, Genova. — Non è più 

possibile trovare in commercio amplificato¬ 
ri a microlono magnetico, inguantochè 
essi sono da tempo esauriti. Siamo lieti 
di apprendere che Ella ha costruito il 
Galenofono « con pieno successo »! 

G. Rossi, Torino. — Si (rivolga libera¬ 
mente alla « radiotecnica » di Varese. 

Diversi lettori trentini. — Un po’ per 

volta procureremo di accontentare tutti. 
Gli alimentatori del tipo che vi interes¬ 
sano sono già allo studio. 

Varesio Giovanni, Genova, — Nessun ap¬ 
parecchio monovalvoiare bigriglla può ri¬ 
cevere in altoparlante. 

L. Mascoso, Roma. — U’uscltà del secon¬ 
dario (non l’entrata come dice Lei) del tra- 
slormatore di A.F. nell’apparecchio « Ne- 
gadina » è connessa alle placche fisse del 
condensatore variabile; ma se Lei osserva, 
bene lo schema costruttivo, vedrà che ie 
placche fisse di detto condensatore (le qua¬ 
li in questo caso, lunzionano anche da 
conduttore elettrico) sono in diretto colle¬ 
gamento con il condensatore fisso di gri¬ 
glia e con il filo da collegarsl al morsetto 
laterale della bigriglia. Quindi non vi e 
nessuna differenza tra lo schema elettrico 
e quello di montaggio. Ella non può usare 
un potenziometro; è assolutamente indi¬ 
spensabile un reostato del preciso valore 
di 30 Ohm. Al posto del condensatore fisso 
da 1200 cm. può usarne anche uno da 500, 
ma non è assolutamente possibile sostitui¬ 
re una resistenza da 2 megaohm con una 
da 40.000 Ohm o, peggio ancora, con una 
da 10.000 Ohm! 

Rag. Pietro Balletti, Agrigento. — Con 

l’apparecchio « Simplex » ben costruito si 
possono ricevere in cuffia molte stazioni 
anche da Agrigento; alcune possono esse¬ 
re asco.ltate anche in buon altoparlante. 
Naturalmente, occorre usare una buona 
antenna esterna. 

G. Dino, Bologna. — Nel k Simplex » vi 

sono cinque attacchi per le batterie, bat¬ 
terie che debbono essere tre, e non due 
come dice lei: una per l’accensione, una 
per l’anodica ed una terza per la polariz¬ 
zazione della griglia. I tre fili del — 4 
(negativo della batteria d’ accensione), 
quello del — anod. (negativo generale del¬ 
la batterla anodica) e quello del + griglia 
(positivo della batteria di polarizzazione) 
vanno riuniti insieme, in un’unica spina a 
banana e questa dev’essere inserita nella 
boccola marcata —4, — anod,., -I- griglia. 
Il positivo della batteria di accensione va 
collegato alla (boccola marcata « + 4 ». Il 
positivo' massimo della batterla anodica 
va connesso alla boccola « -I- 150 V. b. Dal¬ 
la batteria anodica occorre derivare una 
presa intermedia a circa 50 Volta, e que¬ 
sta presa va collegata alla boccola mar¬ 
cata Il -I- 50 ». 

R. Lodi, Genova. ■— E’ logico che ogni 
apparecchio radio funzioni meglio con an¬ 
tenna esterna, ma trattandosi di un ap¬ 
parecchio sensibile come la c Negadma » 
quasi sempre si possono ricevere stazioni 
lontane anche con t’antenna-luce e con la 
terra all’acqua potabile. ‘Stia però attento 
die tutta la sensibilità dell’apparecchio 
dipende dalla posizione del reostato di 
accensione. Quanto alla selettività, si tran- 
guilizzi: la II Negadina » è uno tra gli ap¬ 
parecchi più selettivi. Si ricordi che con 
questo ricevitore non si può ricevere al¬ 
tro che in cuffia. 

Gino Baravalle, Torino. — Ci congratu¬ 
liamo con Lei per 1 risultati ottenuti con 
la II Negadina ». Quanto ai disturbi tran¬ 
viari, disgraziatamente non c’è nulla da 
lare, almeno nei Suoi riguardi. Il proble¬ 
ma di tali disturbi interessa la maggior 
parte dei possessori di apparecchi posti in 
vicinanza delle linee tranviarie. 


Assiduo lettore, Roma. — .anche a lei 
non possiamo che fare le nostre congra¬ 
tulazioni per l’ottima realizzazione «■della 
■I Negadina ». Per rinforzare l’intensità 
delle stazioni lontane non c’è che da ag- 
(»iungere una valvola in B.F., e cioè un’al¬ 
tra bigriglia. Dato lo speciale -circuito di 
questo ricevitore è però consigliabile non 
eseguire varianti. 

Studieremo il problema deU’altopa'rlante, 
ma creda pure che l’autocostruire un al¬ 
toparlante di grande sensibilità è cosa 
m'Cno semplice di quanto a prima vista 
potrebbe sembrare. Sebbene Ella senta la 
locale fortissima in cuffia, occorrerefibe 
sempre un altoparlante di una non comu¬ 
ne sensibilità. 

Agostino Gneri, Firenze. — Possiamo in¬ 
viarle lo schema dell’amplificatore: occor¬ 
re però ci Invii L. 10.—, tassa di consu¬ 
lenza. Non ci è perù assolutarnente possi¬ 
bile inviare schemi costruttivi di appa¬ 
recchi che non siano stati pubblicati sulla 
nostra (rivista o sulla rivista « l’antenna ». 
Per gli arretrati, invìi l’importo corrispon¬ 
dente L’avvertiamo però che i N. 1, 

2 , 3 , 4 e 5 sono completamente esauriti, 

E. Sguanci, Firenze. .— L’apparecchio a 
galena di cui tratta lo .schema inviatoci 
può funzionare, ma non ha certamente 
grande efficienza. Il Galenofono e il 
tiplex sono gli apparectihi a galena che 
hanno dato i migliori risultati. Il circui¬ 
to-trappola è stato inserito nel Galenofono 
per potere eliminare la locale, ma e lo¬ 
gico che la sua efficacia non è eccezionale, 
cosi come per qualsiasi altro circuito-trap¬ 
pola, 

G. Mastrilli, Palermo. — Cercheremo di 
mantenerci il più possibile alla poirtata 
di tutti nelle nostre descrizioni. In ogni 
modo la consulenza è latta apposta per 
coloro che abbiano 'dei dubbi; anche Lei 
può sempre approfittarne. Grazie per te 
Sue espressioni cortesi. 

A F Como. — possiamo assicuirarle 
che se "oggi, con un comune apparecchio 
a cristollo riesce a (ricevere alcune sta¬ 
zioni straniere, col Galenofono riceverà 
benissimo la nuova stazione di Milano. 

Guido Techon, Roma. — La Sua prop(> 
sta è giustissima. Pubblicheremo senz al¬ 
tro la tabella comparativa tra i sottomul¬ 
tipli di II microfarad » ed i corrispondenti 
valori -espressi in « centimetri.» 'del sistema 
ai misurazione assoluto C.G.S. 

Francesco Bonissonh Genova. — Data la 
grandissima vicinanza dalla stazione 1^ 
cale, è molto 'difficile poterla eliminare 
in pieno con un apparecchio del tipo del 
nostro Galenofono. In ogni modo, proceda 
così- sintonizzi in pieno 1 due conden^- 
tori" in modo da udire al massimo la lo¬ 
cale. Lasciando fermo ù ;C 2 sintonizzi il 
solo Ci per la ricerca di altre stazioni. 
Se poi la locale si facesse senirre auctora, 
in modo da disturbare, avvicini 1 indut¬ 
tanza L2 ad Li, per avere un maggior as¬ 
sorbimento -del circuito trappola. 

.Ili.■■■■Il. . 


PICCOLI ANNUNZI 

L. 0.50 alla parola; minimo, 10 parole 

I « piccoli annunzi » sono pagabili anti¬ 
cipatamente all’Ammin. de LA RADIO. 

Gli abbonati hanno diritto alla pubbli- 
cazione gratuita di 12 parole, 

OCGASIOnISSIME; batteria anodica rlca- 
ricabile Hensemberger 120 V.; altra stessa 
marca 40 V.; accumulatore 2 v., intens. 
di carica 4 Amp.: li tutto nuovissimo, ri¬ 
spettivamente L. 125, L. 50 e L. 45, Rail- 
drlzza-tore por la carica delle suddeue bat¬ 
terle, L. 100. In blocco, L. 300. Radiotecni¬ 
ca, Via F. del Cairo 31, Varese. 


DISDETTO ABBONAMENTO cedo qualun- 
qiie prezzo supereterodina 8 valvole conti¬ 
nua, altro monovalvolare, altoparlanti. Na¬ 
tali, via Tertulliano n. 30, Milano, 


ICILIO BIANCHI - Direttore responsabile 


S. A STAMPA PERIODICA ITALIANA 
MILANO ■ Viale -Piave. 19 


Edizioni ieciiiclie e pubblicaa&ioni scìeniiflclie 


Ing-. G. Aooceila TELEFONI - 11 edlz. (Apparecchi - Pic¬ 
coli impianti - Centralini a batteria locale e batteria 
centrale - Piccole e grandi centrali automatiche, ecc.) ■ 
312 grandi pagine, 186 figure - L. 20 
Ing. T Ambrosini - lOOO RICETTE PRATICHE D’OFFI¬ 
CINA; Pulitura. Tempera, Cementazione, Ricottura, Colo¬ 
razione, Marcatura, Bronzatura, Brunitura, Stagnatura, 
Nichelatura, Smaltatura, Argentatura, Doratura e Salda¬ 
tura del metalli. - Mastici, cementi e colle - 2i figure, 
II Edizione - L. 10. 

Ing. T. Ambrosini - IL LIBRO D’ORO DEL CAPO OF¬ 
FICINA - Segreti d’oflicina - Utensileria ed attrezzatura - 
Lavori al banco e di riparazione, ecc. - Il Edizione, 600 fl- 
gure - L. 12. 

Big. T. Ambrosini per GLI OPERATORI alle MAC¬ 
CHINE UTENSILI 329 figure - L. 7 
Ing. L. Bonacossa - IL MONTATORE ELETTROMECCA 
NIDO - voi. I; Macchine a corrente continua - 392 figure, 
19 tabelle ■' L. 30. 

voi. U - MACCHINE A CORRENTE ALTERNATA 

386 figure, li tabelle L. 20. 

Ing. L. Bonacossa Manuale pratico per li funziona 
mento e l’installazione dei MOTORI A GAS E DIESEL - 
149 figure - 14 tabelle - L I2. 

Ing. L Bonacossa - GLi accumulatori ELETTRICI 
• Tipi - Impianti - Calcoli Applicazioni III Edizione 
■ 122 figure, 13 tabelle L 7 
Ing. L. Bonacossa - il rocchetto di rurmkorff 

- Teoria. Pratica e Oosta’uzioni) ili Edizione ampliata 
161 flguire - L. 10. 

B. Brida L’IMPIANTO ELETTRICO DELL’AUTOMO 
bile • Manuale pratico per garagisti, chautfeurs, elet¬ 
tricisti ili Edizione ampliata - 152 figure - L. il 
Ing F Brizlo Guida per superare l’esame da CHAUF- 
FEUR e Codice Stradale Funzionamento e guida del¬ 
l’automobile Ricerca dei guasti - Manutenzione ■ Edi 
zlone VI ampliata - 174 figure - L 7. 

Ing G Chierchia - GLI APPARECCHI ELETTRICI DI 
RISCALDAMENTO - (Come si calcolano - Come si co¬ 
struiscono) - V Edizione ampliata ■ 154 figure - 26 esempi 
di calcolo - L. 8. 

Ing G. Chierchia - Il MEMORANDUM DEL MECCA¬ 
NICO - Raccolta di formule e tabelle corredate da nu¬ 
merosi esempi pratici - VII Edizione ■ Formato da por 
tafoglio lem. 8 1/2x12) - 112 figure - L. 5. 

ing. G Chierchia - COME S’IMPIANTA UNA PICCOLA 
OFFICINA MECCANICA III Edizione ampliata 132 fi¬ 
gure 1.. 6 

Ing G. Chierchia - LE MACCHINE ELETTRICHE A 
CORRENTE ALTERNATA - (Come Si governano, come lun¬ 
zionano, come si manovrano) - III Ediz. - Ili flg. - L. 7. 

Ing. E. Cianettl l DIFETTI DELLE MACCHINE E 
degli apparecchi ELETTRICI Guida per la rlce(rca 
dei guasti - IV Edizione 15 figure - L. 5. 

Ing. C Crespi I CALCOLI D’OFFICINA alla portata 
dell'operaio - 147 figure - B. 10. 

0 Franchettl IL MECCANICO DILETTANTE 240 fi¬ 
gure e una grande tavola - L. 8. 

0. Franchettl - L’ELETTRICISTA dilettante II E- 
dlzlone Costruzione di macchine, esperienze, ricette ■ 
193 figure - L. 8 

O. Franchettl IL giovane elettricista - Guida 
per costruire piccole macchine da Dilettanti - Il Edizione 

- 145 figure - L. 8. 

D. Cambino - Manuale pratico per le MISURE ELET¬ 
TRICHE INDUSTRIALI - 132 figure - L. 7. 

Mairio Gatti IL MAGNETE E Lo SPINTEROGENO 

200 pagine - 117 figure - L. 8. 

T Guarnierl - PARAFULMINI Tipi Franklin, Mei 
sens. Gay Lussac, Borghini, ecc - lOS figure - L. 6. 

ing Prof. ,0. Harley di San Giorgio - COME SI CO¬ 
STRUISCE E COME SI PROGETTA: Una pressa idraulica 
240 pag. 95 figure - L. 12 

Ing. Prof. O. Harley di San Giorgio - COME SI CO¬ 
STRUISCE E COME SI PROGETTA; Un accumulatore 
idraulico - 92 figure - 176 pagine L. 10. 

Ing Prof. O. Harley di San Giorgio - COME SI CO- 
STRUISCE e come si progetta: Una pompa Idraulica 
302 pagine - 156 figure L. 14, 

Ing Prof. O. Harley di San Giorgio. Come si calco 
lane e come sì progettano: GLI ORGANI DELLE MAC¬ 
CHINE. - 300 pag. - 107 figure L 13. 

Ing. Prof. Harley di San Giorgio. - come si progetta 
e come si costruisce: UNA TELEFERICA. 224 pag. - 
90 flg L. 9 

Ing Prof. Harley di San Giorgio come si progetta 
e come si eseguisce; UN IMPIANTO DI RISCALDAMEN¬ 
TO A TERMOSIFONE. • 248 pag. 92 flg. U. 10. 


ing. T. Jervis. - PROCEDIMENTI MEZZI E STRU¬ 
MENTI DI CALCOLO necessari al Meccanico e all’Elet¬ 
tricista. - IV Edizione - 46 figure - L. 7 
ing. T Jervis. - LA RESISTENZA DEI MATERIALI 

spiegata con esempi - Nozioni ed esercizi elementari di 
resistenza dei materiali e calcolo di parti di costruzione 
e di macchine. - 47 figure - 61 esempi di calcolo - Il Edi¬ 
zione - L. 7. 

Ing. T. Jervis. ■ IL MOTORE ELETTRICO A CAMPO 
ROTANTE. - III Edizione - 41 ligure - L. 6. 

Emilio Lavagnolo - COME SI DIVENTA DISEGNATORI 
- Corso completa di Disegno Industriale: Schizzo quotato 
Disegno di Macchine - Schemi Elettrici - Disegno c» 
struzioni, metalliche - Tracciatura prospettiva - Eipro- 
duzlone Disegni, ecc. ■ IV Edizione ampliata 400 grandi 
pagine 842 figure - 29 tavole L. 18. 

Emilio Lavagnolo. - L’IMPIANTO ELETTRICO DELLA 
CASA spiegato per essere compreso ed eseguito da 
tutti. ■ Materiale, apparecchi e posa dei conduttori 
Lampadine, riflettori, diffusori e loro razionale disposi¬ 
zione nei diversi ambienti. - Verifiche e norme di col 
laudo. - 415 figure - IV Edizione ampliata. L. 12 
Emilio Lavagnolo. - Tutti gli schemi per impianti di 
SUONERIE elettriche, quadri indicatori, apriporta 
e apparecchi dì segnalazione • Spiegati elementannente 
per essere compresi ed eseguiti da tutti [il Edizione 
ampliata. 234 figure L. 7. 

Luigi Lavagnolo GLI AEROMOTORI (Oonie fi utiliz¬ 
za la forza del vento) • HI Edizione ampliata 88 figure 
L 7. 

Luigi Lavagnolo - LINEE E CABINE DI DISTRIBU¬ 
ZIONE DELL’ENERGIA ELETTRICA 300 figure - 280 
grandi pagine - L. 20. 

Luigi Lavagnolo - L’ARTE Ol DIRIGERE LE OFFICI¬ 
NE. - (I sistemi del successo nell organizzazione del la¬ 
voro) 162 pag. - 50 figure. L. 7 
Ciro Mazze! - PRONTUARIO DEL TECNICO ELETTRI¬ 
CISTA - V Edizione ampliata - 85 figure - 54 taheile. ■ 
L. 8. 

ing. Merlo - USO delle TAVOLE NUMERICHE - L’in 
terpolazione lineare ottenuta mediante un abbaco. Cor¬ 
redato dall’abbaco e da numerosi esempi pratici d’im¬ 
piego - L. 5. 

Ing. A. Nanni. - IL CALCOLO TECNICO SENZA STU¬ 
DIO. - 800 pag. - 1718 flg. - L. 12 

Ing. A. Nanni. - il libro dell’allievo artista 
(T utti disegnatori!) - Per imparare il disegno dal vero 
senza maestro - 368 pag grande formato - 300 figure 
Rilegato L. 22. 

Ing. T. Ranaggio. - il carbone bianco • (Come si 
utilizza industrialmente una forza idraulica) 80 figure 
• L. 6. 

Emilio Rinaldi. furmOLario tecnico di mecca¬ 
nica generale - Con numerosi pirohleml risolti e note 
di Elettrotecnica - 87 figure - 16 tabeUe - L. 10. 

G. Rippo - IL MEMORANDUM DELL’ELETTRICISTA 

IX Edizione ampliata, formato da portafoglio (cm. Sto 
X12) • L. 5 

Ing. Pietro Rossi. ■ LA COSTRUZIONE DEGLI AVVOL¬ 
GIMENTI delle MACCHINE ELETTRICHE. - 246 figure 
originali. - Numerosi esempi pratici. • 30 tabelle e gra¬ 
fici. - L. 18. 

Doti. Prof. G. Salomone. RICETTE E PROCESSI PER 
IL MECCANICO E L’ELETTRICISTA. . L. 9. 

Cav. Sartorio G. S. IMPIANTI DOMESTICI DI ACQUE 
POTABILI ■ 184 pag, - 300 figure. - L. 9 
M. Terzi - LE PICCOLE RIPARAZIONI DELL’AUTO¬ 
MOBILE (Ricerca dei guasti - Manutenzione Accessori 
e utensili di facile costruzione, ecc.) - 210 figure. L. 8. 

Prof. A. Testore. - IL GAS - Come si deve bruciare il 
gas. - Nozioni teorico pratiche sulla costruzione, regola¬ 
zione, installazione e condotta del bruciatori a gas. 

57 figure, - L. 7. 

Ing. Rodolfo Testa la saldatura elettrica: a 

resistenza. - Ad arco. Altri sistemi - 192 figure, tabelle 
e grafici - L. 10. 

Ing. G. They. - Manuale teorico-pratico di SALDATU¬ 
RA AUTOGENA - Taglio dei metalli coll’ossigeno e cenni 
sul pr-ocesso alluminotermico. - iv Edizione ampliata ■ 
121 figure - L 7. 

Ing. G. They. LA FRESA. Ili Edizione 236 figure 
L. 7. 

Ing. G. They. LA LAVORAZIONE RAZIONALE DI 
ELEMENTI DI MACCHINE II Edizione - 351 figure 
L 7 


Ad ogni ordinazione di libri, aggiungere L. 1 per le spese di spedizione raccomandata 
Le spedizioni contro assegno saranno invece gravate di L. 1,50 in più 


Agli abbonati de « l'antenna » sconto del 10 % 


Cofnfnissiofèi u LA MALIO - Corso Italia, 17 - Milano 

@oiifto Corrente Pestale : Milane 3/896# 













































































